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Togliere spazi alla speculazione, lottare per il diritto all’abitare 

 

Da oggi apriamo la palestra, per troppo tempo inutilizzata, dei palazzi di via Gandusio 6-8,

per dare vita ad un centro di aggregazione popolare, solidale, di incontro e dibattito, di sport

e socialità in un luogo della città in cui si combatte da tempo contro gli sfratti negli alloggi

temporanei ACER, per il diritto all’abitare non precario, ma stabile e dignitoso per tutti. 

Lo spazio sarà intitolato ad Abd El Salam Eldanf, facchino, militante, delegato USB che è

stato ucciso durante uno sciopero a Piacenza, davanti ai cancelli della multinazionale della

logistica Gls, travolto da un camion incitato dal responsabile del magazzino. 

Abdel lottava per la riassunzione di 8 facchini licenziati dalla Gls, ma anche per qualcosa di

più: per difendere i diritti di tutti i suoi colleghi sul posto di lavoro, per condizioni di vita degne,

per un salario adeguato. Per il futuro dei suoi cinque figli. 

Ed è proprio con questo spirito che vogliamo vivere e far vivere lo Spazio Popolare. 

Negli ultimi anni buona parte della popolazione è sotto attacco: nel nome del profitto, del

debito pubblico da risanare, di banche sull’orlo del tracollo da finanziare, si giustificano la

cancellazione di importanti diritti dei lavoratori (art 18 uno su tutti), la privatizzazione di tutti i

servizi pubblici, la disoccupazione e gli sfratti in costante aumento. 

/leggi-notizia.html


Il PD è l’artefice di queste politiche sanguinarie a livello nazionale, e si comporta allo stesso

modo nell’amministrazione di Bologna e dell’Emilia Romagna, tentando di cancellare ogni

forma di protesta con l’unico mezzo della violenza poliziesca. 

Negli ultimi anni Bologna ha visto sgomberi violenti di occupazioni abitative, cariche della

polizia all’interno dell’Università, licenziamenti in aumento costante, progetti di

privatizzazione di biblioteche comunali e sgomberi di centri sociali storici. 

Dall’altra parte sempre più sfitto, soldi pubblici sprecati in progetti inutili e non destinati a

migliorare le condizioni di vita dei cittadini, cementificazione e speculazione. 

L’ultimo attacco è la riforma sull’ERP, che condanna allo sfratto centinaia di inquilini e

trasforma le poche case popolari che rimangono in alloggi emergenziali, temporanei. 

Ma come insegna Abdel, si può alzare la testa, lottare per i propri diritti, con coraggio. 

Perché la battaglia per la riassunzione dei facchini a Piacenza è stata vinta, e come tale se

ne possono vincere altre. 

Per questo, salviamo uno spazio dall’inutilizzo e dal decadimento e lo riconsegnamo alla

città, a chi ha voglia di incontrarsi e organizzarsi, di alzare la testa e riconoscere che una

risposta diversa si può dare, che possiamo smettere di subire e ricominciare a decidere del

nostro futuro. 

Uno spazio aperto a lavoratori, studenti, inquilini di case popolari, precari, disoccupati, in

solidarietà con i percorsi di lotta per i diritti e resistenza a sfratti e sgomberi in città. 

Uno spazio che non sorge in un luogo casuale, ma a ridosso dei palazzi di via Gandusio,

alloggi pubblici con contratto breve in cui da tempo gli inquilini si sono organizzati per

difendersi dagli sfratti per finita locazione, dato che ad oggi risulta impossibile per loro

accedere a soluzioni più stabili. 

Questi palazzi sono ora sotto minaccia di sgombero, ma non ci facciamo intimorire e, anzi,

rilanciamo invitando la città a vivere lo spazio da oggi ai prossimi giorni, in cui sarà pieno di

iniziative e arricchito da idee, spunti e attività che tutti coloro che vengono sono invitati a

portare. 

Aprire uno spazio come questo, oggi, significa lottare per il diritto a una città vivibile,

sottraendo spazio alla speculazione edilizia e al degrado creato da intere zone della città non

curate dall’amministrazione, isolate e ridotte in macerie per l’alta quantità di palazzi vuoti. 

Questo non si combatte con la polizia nelle strade, ma con il controllo popolare, favorendo

incontro e integrazione, e con la presa di responsabilità da parte degli abitanti dei quartieri

che spirito di unione e solidarietà sono i migliori mezzi per salvaguardare i propri spazi di



vita. 

 

“Chi lotta può perdere, chi non lotta ha già perso”. 
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